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All'  Eccellenza 


D  I 

CARLO  LENOS 

Puca  di  Richmond  e  Lenos^  Conte 
di  March  e  Darnly^  Barone  di 
Setterington  e  Methuen^  e  Cava- 
liero  del  Nobiliflìmo  Ordine  del 
Bagno. 

My  Lord, 

ULL  A  meno  dell'  Eroi- 
co deve  dare  pubblico 
Divertimento  alla  Bri- 
tanna Nobiltà  per  in- 
tieramente compiacerla. 
Gli  antichi  Romani  fono  il  Mo- 
dello di  quella  in  Armi  e  in  Let- 
A  2  tere 


tere  florìdiffima  Nazione  i  e  non 
può  trovarii  Soggetto  più  Nobile  del- 
le loro  gran  Gefte,  per  un  Tea- 
tro ove  la  Medefima  vegga  rap- 
prefentati  i  Perfonaggi  a  quali  i 
fuoi  più  glorioii  Figli  Tornigli  ano. 
P.  C.  SCIPIONE  che  fu  poi  no^- 
mato  r  AFRICANO^  Vittoriofo, 
Amante^  e  Vincitor  di  fe  fteffo^ 
compari fce  al  Pubblico^  e  mi  dà 
una  giufta  occafione  di  atteftar  pub- 
blicamente l'interno  mio  fentimento 
di  Stima  e  Devozione  verfo  T  E. 
V.  con  dedicarglielo.  Io  fin  da 
che  V.  E.  tornò  da'  fuoi  Viaggi^ 
la  ftimaij  T  ammirai^  ed  ottenu- 
tone r  acceffo  et  il  Patrocinio  ;  la 
ritrovai  adorna  delle  più  belle  Doti 
e  naturali  e  acquiftate  :  Preftanza 
di  Perfona^  Vivezza  d'  Ingegno, 
Nobiltà  di  Coftumi,  Grandezza  di 

Maniere^ 


Maniere^  Affabilità  di  Con  ver  f- 
zìone^  Conofcimento  di  Lettere^ 
Buon  gufto  nelle  belle  Arti  am- 
mirai neir  E.  V.  e  godei  vederla 
Felice  preflb  a  Nobile  Gentile  e 
Bella  Conforte 

Negli  Affetti  di  Padre  e  di  Marito. 

jDìo  profperi  il  Corfo  de'  fuoi 
floridi  Anni,  al  quale  fe  non  man- 
cheranno occafioni  ;  non  potran- 
no mancar  Fatti  che  lo  rendano 
ancor  più  fimile  a  quegli  Eroi^ 
d'uno  de'  più  llluftri  de  quali,  io 
prefento  la  più  riguardevole  A2:- 
zione  ali'  E.  V.  in  quello  mio  novo 
Drama.  Et  Offequiofamente  mi 
raffegno 

Di  V.  E. 

UmilifTimo  Servidore 


Paolo  Rolli. 


ARGOMENTO. 


PUBLIO  Cornelio  Scipione  Procon- 
fole  nelle  Spagne  prefe  per  aflalto  Car- 
tagine nova  fignoreggiata  dalli  Cartaginefi: 
s' innammorò  d'  una  belliffima  Prigioniera, 
ma  trovandola  già  promefla  a  Ltjcejo 
Prencipe  de'  Celtiberi  5  gliela  refe  genero- 
famente  con  tutti  i  Doni  portati  dal  di  lei 
Padre  per  fuo  rifcatto. 

N,  Il  folo  primo  Motivo  ed  alcuni 
pochi  verfi  di  queiio  Drama  fono  tìati  tolti 
da  un  vecchio  Drama  del  medefimo  titolq. 

Il  celebre  Signor  Federico  Kandel 
ne  compofe  la  Mufica,  al  fommo  efpreffiva 
et  armoniolk  :  ed  il  tutto  fu  efeguito  in  tre 
fettimane. 

INTERLOCUTORI. 

C  Scipione. 
Zucejo  Prencipe  de'  Celtiberi. 
C  Lelio  Duce  Roma7to. 
:Ernando  Re  delle  Ifole  Saleari. 


La  SCENA 
è  in  Cartagine  nova. 


SCIPIONE. 

A  T  T  O  L  S  C  E  N  A  1. 

Piazza  con  Arco  Trionfale. 

Scipione:  fu  Carro  trionfale  feguitoMl^ 
jEfercito  vinoriofo^  Schiavi  d'  arabo  i 
SeJJì^  ^ Lelio  ^uce  Romano. 

BBIAM  vinto:  c  Ibc- 

ria  doma, 
Par  che  dica  il  Fato  a 

Roma, 
Serva  Egitto  ancor  farà* 
A  TiBERioLO  e  a  Sesto 
Porgo  egualmente  la  Murai  Corona, 
Chè  noto  è  a  me,  eh'  ambo  faliro  i  primi 
Sovra  il  muro  fcalato. 
Lelio,  al  Roman  Senato 
Pia  noto  il  tuo  fommo  Valore  5  in  tanto 
Segno  d' illuftrc  militar  Decoro 
Splendati  al  crin  quefta  Corona  d'  oro. 

Lei 


8  SCIPIONE. 

Zeh  S  c  I  p  I  o  N,  grazie  ti  rendo 
E  del  Dono  e  del  Merto  : 
Che  fe  i  doveri  adempio  5 
Di  tua  grand'  Alma  fol  fieguo  l' efempio. 
Di  tante  illuflri  prede, 
Quefteflimai  degne  di  te  5  cui  rende 
Rare  amabil  Beltà  che  i  Cori  accende.  , 

Sci.  (Numi  !  che  gran  Bellezza  !) 
Bella,  nel  vago  petto 
Ad  un  vano  timor  non  dar  ricetto  : 
Cadefti  in  forte  a  Vincitor  cortefe. 

Ser.  Ah  mia  forte  infelice  ! 

Scij^^  Il  Nome?      Ser.  Berenice. 

S,  Non  ti  lagnar  :  Tu  nel  bel  Volto  porti 
Armi  che  il  Vincitor  rendon  già  vinto. 
É  tu  chi  fei  ?   Arm.  De'  Predatori  all'  ira 
Tolta  da  Lelio  illuftre,  Io  fono  Armira, 

Scip.  A  te  Duce  fedel  confegno  quefte 
Sì  preziofe  Spoglie.    Ser.  A  te  Scipione 
Confido  rOnor  mio  :  Tu  che  le  leggi 
Sai  tutte  di  Virtù  5  tu  lo  proteggi. 

Sci^^  Scaccia  o  Bella  dal  feno  il  timore, 
Di  tua  vaga  Beltà,  dell'  Onore 
La  Virtude  a  difefa  ftarà. 

Abbiam 


A  T  T  O   I.  9 

Abbiam  vinto  •  e  Iberia  doma, 
Par  che  dica  il  Fato  a  Roma, 
Serva  Egitto  ancor  farà. 

Ser,  Oh  LucEjo  !   Ze!.  E  qual  Nome 
Con  dolor  proferifti  ?    Ser.  è  forfè  noto 
Tal  Nome  a  te  ?    Le/,  Del  generofo  parli 
Prencipe  de'  Celti  beri  ?    Ser.  Deh  come 
T'è  noto?    ZeL  Prigioniero  un  tempo  io  fui 
Del  Re  fuo  Padre  5  e  generofo  ei  volle 
Rendermi  libertade,  e  il  cor  m'  avvinfè. 

Ser>  Deftinato  in  mio  Spofo 
Egli  a  me  fu  5  ma  di  nemica  Sorte 
Il  barbaro  furore 
Cangiò  in  dure  ritorte 
I  bei  lacci  d'  amore  :  Oh  Prence  amato 
Che  fia  di  me  !  di  te  che  fia  !  ZeL  Non  darti 
In  preda  al  duolo.    Jlrm,  lo  fpero, 
Che  il  Vincitore  ancor  sì  generofo 
Libere  ne  farà.    Ser.  Mifero  Spofo  ! 

Zel.  Nella  Regal  Magion  ricetto  avrete 
Vaghe  illuftri  Donzelle  : 
Ne  i  giardin  dilettoli 
Trovarete  ripofi  al  voflro  affanno, 
^»  Ahi  qual  ripofo  i  miei  tormenti  avranno  ? 

Un 


IO  SCIPIONE, 

Un  caro  Amante 

Gentil  collante 

Mi  diede  Amor, 

E  un'  empio  Fato 

Me  '1  tolfe  allor 

Che  amante  amato 

Venia  fedele 

In  braccio  a  me. 
In  fin  che  porto 

Tal  piaga  al  Cor, 

Senza  morire 

Al  mio  martirp 

Altro  conforto 

ìso  che  non  v'  è. 

SCENA  IL 

IjVcejo  i7z  abito  di  Soldato  Koinano» 

Z.  Quando  vengo  alle  mie  Nozze  bramate 
Con  Berenice  iMdoI  mio  ^  ritrovo 
Cartagin  prefa  d' improvifo  aflalto, 
jE  cerco  invan  1'  Anima  mia  :  Mi  vello 
Qual  Soldato  Roman  :  vengo  alla  pompa 

Trionfai 


A  T  T  O   I.  II 

Trionfai  di  Scipione,  e  per  mia  forte 
La  veggo,  Oh  Dei  !  ma  prigioniera.  Udij 
Che  Lelio  n'  è  Cuftode  : 
Ne'  Giardini  Reali 

M' introdurrò;  Seconda  Amor  la  frode. 

Oh  con  quai  fifli  fguardi 

L'  ammirò  il  Vincitore! 

Ahi  !  La  perdo  per  fempre 

S'  ella  non  fuggirà.    M'  aita  Amore. 
Lamentandomi  corro  a  volo, 
Qual  Colombo  che  folo  folo 
Va  cercando  la  fua  Diletta 
Involata  dal  Cacciator. 
E  poi  mifero  innamorato 
Prigioniero  le  refta  a  lato, 
Ma  la  gabbia  pur  V  alletta 
Perchè  recaci  col  fu'Amor. 


SCENA  IIL  Giardino. 
ScinoNE,  e  /d?/ Lelio. 

SciJ>.  Oh  quante  grazie  Amore 
In  quel  bel  Vifo  accolfe  ! 
Ma  non  fon'  Io  già  prefo 
Da  quel  celefte  fguardo? 

La 


12  SCIPIONE. 

La  mia  gloria  è  in  periglio. 

E  fi  dirà  ^  Lei,  Signor,  leduevezzofe 

Prigioniere  lodar  tua  cortefia. 

Scip.  Lelio,  alla  vaga  ArmirA 
Troppo  fpefib  girar  ti  vidi  i  guardi. 

Leh  Perchè  celarlo?  Il  cor  per  lei  fofpira  5 
Ma  il  Vincitor  tu  fei  :  Scif.  Molto  l' avanza 
Di  Beiti  Berenice.    LeL  Epurfoggiace 
Air  altra  T  Amor  mio  :  D*  ogni  Bellezza 
E^  più  bel  quel  che  piace.  Sci]>.  A  te  la  cura 
D'  ambe  già  diedi.    Capital  delitto 
Sia  r  ingreilb  a  tutt'  altri  in  quefte  mura. 
ArmirA  tua  farà.  \_^arte^ 

LeL  GenerofoScipioNE  !  ecco  la  Bella» 

SCENA  IV. 

ArmirA  e  detto, 

LeL  Armira,  e  perchè  mefta? 

jlrm.  Oh  quante  volte  in  quella 
Sei  vetta  amena  a  mi^  diporto  venni  ! 
Chi  mai  creduto  avria 
Le  delìzie  cangiarfi  in  prigionia  ? 

Lei  Dai  momento  che  tu  fofti  mia  preda, 
Che  t'afEmna  ?  J.  Il  penfar  che  ferva  io  fono. 

Lei. 


A  T  T  0  I.  13 

Leh  Ma  di  quefla  crudel  forte  al  rigore 
Involar  ti  potrìa.      Chi?  dillo.  Z.  Amore* 
Arm.  Libera  chi  non  è 

I  lacci  del  fuo  pie 
No  mai,  non  porta  al  Cor. 
Chi  adora  una  Beltà, 
Le  renda  libertà 
Poi  le  domandi  amor. 

Lei.  Indegna  è  in  ver  di  fervitude  un'Alma 
Di  sì  bei  pregi  ornata  : 
Quand'  ella  in  mio  poter  farà  concefla  5 
Rifolverò. 

SCENA  V. 

Berenice  e  détto. 

Lei.  Del  Vincitore,  o  Bella, 
Vittoria  avelli  co'  begli  occhj  tuoi  : 
Che  t'  ami  un  tanto  Eroe  vantar  ti  puoi. 

S.Ondefcorgefli  l'amor  fuo?  Z.M'impofe 
Che  a  tutt'  altri  che  a  noi, 
Delitto  capital  fia  qui  Tingreflo. 

S.  E  talfegnoèd  amor?  L.  Dirne  potrei 
Altri  ancor  :  ti  configlio  a  riamare 

li 


14  SCIPIONE. 

Il  Primo  fra  Romani.    Ser.  E  ingrato  fei. 

Che?  già  ti  prefe  obblio 

Dell' amico  Lue  E  jo?  Zel.  Ahi  che  difs'io  ! 

Ser.  Giunger  dovea  l'iftefib  dì,  cheprefa 
Fu  Cartago  infelice. 

Chi  fa?  forfè  peri.   Lei, 'No,  Berénice: 
Spera  miglior  deflino,  e  ti  conforta. 
S. Ahi  !  Chi  fcampar  può  mai,quando  a  ruina 
Il  Fato  ineforabile  ne  porta? 
Zel.  No  non  fi  teme 

D'incerto  affanno 

Quando  la  fpeme 

Con  dolce  inganno 

L'  Alma  che  brama 

Può  luiingar. 
Cangian  vicende 

f!  Male  e  il  Bene: 

Speflb  un  s'  attende, 

E  r  altro  viene. 

Se  vuoi  temere, 

Non  difperar.  [^arte 
Ser,  Oh  fventurati  fventurati  affetti  ! 
Di  Cartagin  col  Fato 
Periron  le  mie  gioje, 
Cadder  le  mie  iperanze. 

Chi 


A  T  T  O  L  15, 

Chi  fa,  chi  fa,  fe  mai 

Rivedrete  il  mio  Bene,  occhj  dolenti. 

Che  fortunofi  Eventi 

Anno  fempre  delufa 

La  fpeme  (o  Dei  !)  de'  puri  miei  Diletti  ! 
Oh  fventurati  fventurati  affetti  ! 

Dolci  Aurette  che  fpirate. 
Deh  volate  all'  Idol  mio. 
Poi  tornate  a  dir,  dov'  è. 
Aure  dolci  fe  '1  trovate  5 
Velociflìme  tornate  : 
Oh  potefle  ove  fon'  lo^ 
Dolci  Aurette, 
Far  con  voi  ritorno  a  me; 
Dolci  Aurette  che  fpirate. 
Deh  volate  all'  Idol  mio. 
Poi  tornate  a  dir,  dov'  è* 

S  C  E  N  A  VL 
LvcEjo  dentro  la  Scena^  e  detta* 

Ltic*  Molli  Aurette  v'  arreftate* 
Sì  malgrado  al  Fato  rio, 
Idol  mio,  pur  vengo  a  te. 
Ser*  E  che  afcolto!  che  veggio? 


16     S  C  19  1  O  N  E. 

Ltic.  Mia  JBerenice.    "Ber.  Oh  Dei! 
Quale  ardir  ?  qual  configlio  ? 

Lue.  Così  accogli  lofpofo? 
Che  turba  la  beirAlma?       Il  tuo  periglio. 

Lue*  Son  delufc  le  Guardie 
Dall'  abito  mentito. 

Ber.  Ah  fe  fcoperto  in  quefte  finte  fpoglie 
Sei  5  chi  dair  ira  di  Scipion  ti  toglie? 
Iaic*  Non  bramafti  vedermi  ? 
Jg.  Sì  vederti  bramai.  X.  Che  più,mio  bene  ? 
Ber*  Ma  vederti  tornar  liberatore, 
E  non  compagno  delle  mie  catene. 
Parti,  fem'  ami,  e  a  quelle  del  mio  Padre 
Unifci  le  tue  fquadre,  e  torna  armato  ; 
E  fe  ingiufto  anche  il  Fato 
Il  tuo  zelo  tradifce,  e  il  mio  defire  j 
Vedrai  fe  ò  Cor  che  nacque, 
Se  non  teco  a  goder,  teco  a  morire 
Jaic*  Dimmi,  Cara, 

Dimmi,  tu  dei  morir 
Ma,  o  Cara,  non  mi  dir. 
Parti  lontan  da  me. 
Pria  di  vederti,  si 
Forfè  potea partir: 
Or  che  ti  veggio,  no 
Ko  che  non  vuol  non  può 
Partire  il  Cor  e  il  pie. 

Ber. 


A  T  T  O   I.  17 

Ser.  Ah  t'  afcondi  :  Non  lunge 

VeggoScipioNE:  Ahi!  di  timor  fon  morta* 
Lue.  Non  temer,  ti  conforta. 
Ser.  S'amila  vita  mia,  Prence  t' afcondi* 
Zuc,  T'  ubbidirò.  ritira* 
Ser.  Numi  '1  celate!  ei  giunge. 

Che  improvifb  timor  m' ingombra  i'  Alma  ! 

Lo  fcorgerà  nel  Volto  :  altra  cagione 

Ne  fingerò  ! 

SCENA  VII. 

Scipione,  e  detta ^  e  /^//Lucejo. 

Ser,  Guardin  gli  Dei  Scipione: 

Scip.  Bella,  perchè  turbata 
Ne'  begli  occhjt  fèreni  ? 
Non  rifpondi  ?  perchè  ?  forfè;  non  lice 
Saperlo  a  me  ?  ^er.  Come  apparir  può  mai 
Se  non  turbata  ognor  ferva  infelice  ? 

Scip,  Deh  raflèrena  i  languidetti  lumi  : 
La  fervitù  non  ti  farà  penofa. 
Comanda  al  Vincitore 
Chi  tanta  à  in  fua  Beltà  Forza  amorofa. 

"Ber.  Ignoti  fenfi  a  me  ragioni*  <S'.  Ancora 
A  Donzella  di  si  vago  fembiante, 

B  Ignoto 


i8  SCIPIONE, 

Ignoto  ancora  è  forfè 

Il  parlar  d'  un'  Amante  ? 

Lttc,  ScfFrir  più  non  pofs'  io. 

Ser.  Oh  Gel  !  Scìp.  Qual  calpeRio  ? 
Che  fai  tu  qui  foldato  ? 
Chi  fei?  rifpondi.    Lue,  Io  fono 
Uom  qual  mi  vedi  innanzi  ad  un  altr'  uomo  : 
E  fe  fra  noi  v'  è  differenza  alcuna  5 
Non  è  merto,  è  fortuna. 

Scijj.  (Sotto  Latine  fpoglie 
Straniera  è  la  favella.) 
Qu!chepretendi?S.(AhcheififcopreOhDei!) 

Lue.  Io  pretendo  in  coflei 
Di  te  maggior  ragione. 
^.Grand'ardirelchi  fei?Z.Sono-S.S  c  i  p  i  on  e, 
Lafcia,  ch'io  parli  :  e  quale 
Ai  ragion  fovra  me  ?  L.  Sono-— S.  Tu  fei 
O  folle  o  temerario, 
Che  con  finto  preteflo 
Infidj  r  onor  mio,  cerchi  la  preda 
Rapire  al  Vincitor.  Ltic.  Sogno!  fondeflo! 

Ser.  Vanne,  parti,  audace,  altiero. 
Menzognero. 

Ahi  !  non  baflan  le  mie  pene, 

Ch'  altri  viene 

Più  infelice  a  farmi  ancor. 

Taci, 


ATTO  r. 

Taci,  fuggi,  non  m'intendi  ? 
Mi  proteggi,' mi  difendi 
O  cortefe  Vincitor.  [fParte* 

SCENA  VIIL 

Lelio,  e  detti. 

Lei.  (Gì  unii  a  tempo,fi  fai  vi.)  Z.E'  Lelio^ 
Che  fai  qui?  vanne  al  campo  :  (Ze/.Erennio. 
Sgnor,  folle  Soldato. 

Ti  difturbò.  A  Lue,  Non  m*  ubìdifci  ancora  ? 

Lue,  (Errai  nel  mio  trafporto)  ubbidirò. 

Scip.  Air  accento  credei  fofle  un*  Ibero. 

Lei.  Servì  Publio  tuo  Padre, 
E  reftò  prigioniero, 
E  nelle  oftili  tirannie  perdette 
Parte  del  fenno  5  ma  il  mio  cenno  teme. 
Ed  anche  è  pieno  di  valor.    Scip.  Gran  cura 
Prendine  o  Lelio  nella  fua  fventura. 
Pietade  in  ver  TAmico 
Abbi  eguale  al  valor  contro  al  Nemico. 

{partono. 

Lue.  Gelofia,  m*  ingannafti  ? 
Gratitudin  d'  Amico 
Oh  quanto  induftriofa  mi  fcam^Dafti  ! 

B  %       ^  Ma! 


IO     S  C  IT  1  0  HE. 

Ma  !  foÉfrir  chi  potea 

Sentir  parlar  d'  Amore  alla  fua  Bella  ? 

Kon  è  coftume  Iberp/ 

Un  Rivale  foffrir;  ma  Menzognero! 

Audace  !  vanne  !  parti  ! 
Fur  fentimenti  d'  Alma,  o  fur  fol'  arti  ? 
Ahi!  con  troppo  diletto 
Ella  certo  fentia  parlar  d'  affetto. 
Figlia  di'  reo  timor. 

Freddo  veien 

D' innamorato  fen, 

O  Gelofia  crudel 

Efci  dal  Cor, 

Lafciami  in  pace. 
Gelo  et  ardor, 

Smania  ed  affanno, 

Dubbiofa  Fe, 

Nafcofto  inganno 

Porti  con  te, 

E  al  fin  così 

Di  vita  e  amor 

Spegni  la  face. 


Fine  dell'  Atto  Trimo. 


ATTO   IL  21 

A  T  T  O  IL   S  C  E  N  A  L 

Torto  con  Na^e  approdata. 

Ernando  Taire  dì  Berenice,  che 
Jbarca^  e  poi  Lelio. 

Er.  Ayf  Ercè  del  Vincitor  mi  fu  conceflb 

Pacifico  lo  sbarco. 
Se  i  tutelari  Numi 
Che  veglian  d'Innocenza  alla  difefa, 
Scampar  la  Figlia  dal  furor  di  Marte  5 
Le  portate  Ricchezze 
Ne  renderanno  facile  il  Rifcatto, 
Vadano  diligenti  Efploratori 
Subito  falla  traccia: 
Ma  fino  a  fua  fcoperta 
L' infortunio  fi  taccia.    Un  Roman  Duce 
S'  appreffa  :    LeL  Al  forte  Ernando 
Che  alle  due  Baleari  Ifole  impera, 
Manda  Scipion  falute. 

Er.  Al  Proconfol  Romano 
La  Gloria  e  V  armi  cedo, 
Offrp  Tributo,  ed  amiftà  gli  chiedo, 

B  3  L^h 


22     S  C  l'P  IO  NE. 

Z.Grata  aSc  i  r  i  on  fia  Tamiflà  d'ERN  Ando,^ 
Ma  il  Tributo  maggiore 
Anzi  il  fol  eh'  ei  ricerca,  aA  ofifrir  vieni, 
A  Roma  e  a  lui  pien  d'  amicizia  il  core. 
jEr.  Braccio  sì  valorofo 

Core  sì  generofb 

Il  Mondo  vincerà. 
E  fenza  ufare  il  brando, 

Co  '1  nobil  Cor  pugnando 

Tutto  vi  cederà. 


S  C  E  N  A  II. 

Appartamenti  delle  due  Prigioniere, 

Berenice  e  jpoz Scipione. 

Ser.  Tutta  raccolta  ancor 
Nel  palpitante  Cor 
Tremante  ò  V  Alma. 
Ah  !  pria  di  rivederti 
Adorato  mio  Spofo  in  tal  periglio  ; 
Prendi  dagli  occhj  miei  perpetuo  eliglio. 
Quanto  propizia  forte 
Ebbe  il  regal  mio  Genitore  Ernando 

Non 
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Non  approdato  per  contrario  vento  ! 
Ch'  abbia  già  Lelio  il  fido  amico,  io  fpero, 
Perfuafa  la  fuga  al  Prence  amato  : 
Ma  fo  che  difperato 
Soffre  di  Gelofia  le  pene  amare, 
E  fuggir  non  vorrà.    Gravi  tormenti 
Al  fin  cadrò  fotto  la  voftra  falma. 
Tutta  raccolta  ancor 
Nel  palpitante  Cor 
Tremante  ò  T  Alma. 

Scìp.  Di  libertate  il  dono. 
Prigioniera  gentil,  grato  ti  fia? 

S^r.  Mi  renderà  del  donator  più  ferva. 

Scip*  Spera,  ma  dimmi  pria 
Tuo  vero  Stato  :  I  nobili  fembianti 
Spiran  grandezza.S.Iofond'ERNANDoFiglia 
Re  delle  Baleari  Ifolc.  Scip.  E  come 
In  Cartagine?    "Ber.  Il  Prencipe Sitalce 
Che  n'  è  morto  a  difefa,  era  Germano 
Della  mia  Genitrice,  ed  infua  Corte 
Vifli  gran  tempo,ah!^.Deh  non  darti  in  preda 
A  vano  duolo  :  é  ine&rabil  Morte* 
Libera  tu  farai, 
Ma  libertà  per  libertà  fi  chiede. 
Del  fuo  laccio  più  forte 
Per  te  già  ftrinfe Amor— S.  Signor,  t' arrefla, 
B  4  Non 
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Kon  midir  che  tu  fei — J.M  odi.S.No,afcolta. 

De'  Celtiberi  al  Prence, 

Che  meco  un  tempo  vifle,  il  cor  già  diedi. 

Riamar  non  pofs'  io  fe  non  S>  (Spietato 

Spietato  mio  Deflin  !  Mifero  Core 
Scoppierai  di  tormento  e  di' furore. 
So  gli  altri  debellar, 

Ma  porto  nel  mio  Cor 

Chi  mi  fa  guerra. 
Che  giova  trionfar, 

Se  Tirannia  d*  Amor 

L  '  onor  ne  atterra.) 

Penfa  o  Bella  alla  mia  Speme 

E  il  deiSo  non  ingannar. 
(Ahi  che  r  Ahna  troppo  teme, 
E  comincia  a  difperar.)  [^arte. 
S.  Troppo  qui  noto  è  il  mio  Natal  3  celarlo 
Era  timido  e  vano  : 
Diflimulare  affetti  è  di  me  indegno. 

SCENA  III. 
Lelio,  Lucejo,  e  detta. 


Leh  Ecco  o  Prence  la  bella 
Cagion  del  tuo  dolore.  Luc* 
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Lue,  Tu  per  me  le  favella  : 
Io  non  ò  tanto  Core.      Oh  Numi  !  e  quefla 
Di  LucEjo  è  la  Fuga?  Ah  folle!  Ei  torna 
A  turbar  T  Alma  mia. 

LeL  (Sì  mi  dicefti  '1  vero,  o  Gelofia.) 

Jg.  Lelio,  da  me  l'in  vola.Z.  E  non  vuoi  tu  ? 

2?.  Voglio  che  parta,  e  che  non  torni  più. 

L.  Ei  brama  fol— Folle  colui  che  vuole 
Perdere  le  pupille 
Per  rivedere  una  fol  volta  il  Sole. 

Ltic.  Lelio  andiam.    Vado  a  morte. 
S.A  morte  !  Ah  no.LELiorarrefta.Z.a morte. 
Sirena  ingannatrice, 

Che  importa  a  te?  L'  Amor  la  Fe  giurata 

Son  quefti  ?  e  qual  ragione 

Puoi  dirmi  Ingrata?S.Ahimè!verràScipioNE. 

Ltic*  Verrà  il  novello  oggetto 
Dell'Amor  tuo.S.Cieco,e  non  vedi? Z.Io  vidi 
Già  ne'  tuoi  lumi  infidi  il  cor  fallace. 
In  vana  ambizion  cangi  il  tu'  amore, 
E  il  mio  divien  furore. 
Refta  con  quella  pace 
•Che  a  me  dai  3  ma  la  falfa  Alma  poi  tema 
Piangere  del  Rivale  o  dell'Amante 
O  d' ambo  a  un  tempo  fol,  fu  l' ora  eflrema. 

Ma 


tù  SCIPIONE. 

Ma  no,  rifolvo  abbandonar.    Ser.  Rivolto 

Ogni  penfiero  in  te  Z.  V  a,  non  t' afcolto. 

Parto,  fuggo,  refta  e  godi , 
Di  tue  frodi. 
Tu  farai  felice  altera, 
-  Menzognera. 

Sventurato  io  refterò 
Sventurato  fol  per  te. 
Refta  ingrata,  e  che  puoi  dire? 
Quando  in  vece  di  fuggire, 
Vuoi  reftar  co  '1  Vincitore. 
Queft'  è  amore  ?  Quefta  è  Fe? 

[(Parte. 

Ser.  Sieguilo  o  Duce  :  L'  agitata  mente 
Lo  trafporterà  certo  al  fuo  periglio. 
ZX'Orme  ne  fieguo,e  penfer ò  allo  fcampo.  " 

Ser.  Mifera  Berenice  ! 
Ab  già  preveggo  il  fine 
Della  Tragedia  mia  tutta  infelice. 
Com'  onda  incalza  altr'  onda, 

Pena  fu  pena  abbonda, 

Sommer fa  al  fine  è  l'Alma  in  mar  d  affanno^ 
E  tutt'  i  miei  momenti 

Ob  come  lenti  lenti 
.   Di  dolore  in  dolore  a  morte  vanno  ! 

SCENA 


ATTO  IL 


SCENA  IV. 

Armira,  e  Lelio, 

Arm.  Importuno  tu  fei. 
Quando  in  tua  man  farà 
Il  darmi  libertà  3  penferò  allora 
Di  riamarti.      Lei.  Ed  ora 
Perchè  Amor  non  prometti  ? 

Arm.  Sarian  forzati  e  men  ficurl  affetti. 
LeL  Temo  che  lufinghiero 
Il  labbro  menzognero 
Amor  prometta  per  ingannar. 
Pur  benché  finga, 

Sì  dolce  è  la  Lufinga  9 

Che  più  m'alletta  fempre  a  fperar, 

Arm,  Lufingarlo  mi  giova, 
Finché  del  mio  Servaggio 
A  Indizile  il  mio  Padre 
Giunga  r  infaufta  nuova,  onde  s'  attenda 
Soccorfo  tal,  che  libertà  mi  renda. 
Voglio  contenta  allor 
Serbar  del  pie,  del  Cor, 
La  cara  libertà. 

L' Amante 
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L'Amante  avvezzo  adir 
Che  fol  volea  fervir  3 
Tiranno  poi  fi  fa. 

S  C  E  N  A  V. 
LucEjo  e  detta. 

X.  Qui  torno,  e  qui  vuò  pria  morir,  che  mai 
Lafciar.  Qui  che  vuoi  tu  ?  Z.  Vuò  quel  che 
La  mia  difperazione.  (vuole 
^.Chi  cerchi  ?  Z.Berenice.  ^.Ancor  non  fai, 
Che  1!  adora  Scipione?  Ltic.  E  corrifpofto 
Credi  il  Romano  Amante  ?  E  tu  qual  cura 
Ne  prendi?  L'ami  ancor?  Z.Per  mia  fventura. 

j^nn.  Del  Vincitor  Latino 
Non  paventi  lo  fdegno  ? 

Ztic.  Alma  che  nacque  al  Regno 
Non  conofce  timor,    j^rm.  Dimmi  chi  fei  ? 

Ztic.  Ora  de'  cafi  miei 
Nonmilicedirpiù.  ^.M'offendi:  In  pegno 
Di  Fe^  la  deftra  mia  prendine.  X.  O  Bella, 
Tu  mi  conforti-  ISi  damino  la  mano. 


SCENA 


A  T  T  O  IL 


SCENA  VL 
Berenice,  e  detti. 

Ser»  Bella  !  mi  conforti  ! 
Ah  Traditorelah  indegnoIZ.Oh  vari  fbfpetto! 
S.SofpettoilVer?  Mail  tuo  decoro,  Armira? 
SI  r  audace  correggi  ? 

J.  Lafcioti  fola  con  queft'  altro  Amante^ 
Così  titolo  avrai 

D' infegnar  di  Modeftia  a  me  le  leggi* 

[Tane. 

Lue.  E  la  mancata  fede 
Con  finta  gelofia  pur  fi  colora  ? 
Ber.  Va  Traditor. 

SCENA  VII. 
Scipione,  e  detti. 

Scip.  Tanto  s'  ardifce  ancora, 
Contra  gli  ordini  miei  ? 

Lue,  Scipione,  a  te  coflei 
Diede  Fortuna,  a  me  la  diede  Amore. 

Ber 


$0     S  C  IT  IO  N  E. 

S.  E' quel  folle  foldato.  Z.  Io  fcnLucEjo 
De'  Celtiberi  il  Prence:  Un  vii  timore 
Non  mi  celò  :  tentai  ritor  la  preda, 
Se  fi  potea,  con  onorata  fuga, 
Ma  la  crudel  non  m'  afcoltò.  Scijf.  Tentafli, 
Prence,  un  delitto  :  e  Prigionier  già  fei, 

Ser.  Ah  mifera  !  il  previdi. 

Zzic.  Se  qual  duce  Roman  parli,  ti  cedo* 
Ma  come  un  mio  Rivale, 
So  eh'  ai  neir  Alma  onor,  fe  non  m' abbatti  5 
Prigionier  non  fon'  Io:  ceder  non  voglio 
Fin  che  vivo,il  mio  Ben.  S.  Deggio  al  Senato 
Rifponder  della  mìa,  della  tua  vita. 

Z.  Difporazion  non  t'  ode  :  il  ferro  ftringi. 

SCENA  Vili. 

Lelio  con  Guardie  che  circondano  Lu- 
ce jo  con  V  afte  al  petto. 

S.Numijlo  difendete— Io  manco— Io  moro — 

ScìJ^.  Olà  ?  non  V  offendete. 
Non  temer  Principefla,  ei  falvo  fia. 

Zel.Ctàì  amico  quelferro.Z.AwcrfoFato  S 
L^Lio  m'  uccidi  tu-^  Scn  difperato. 

Cedo 


ATTO  II.       3  II 

Cedo  a  Roma,  e  cedo  a  te^ 
Quefti  dica  innanzi  a  me, 
S'  ebbi  già  Romano  il  Cor: 
Ma  in  amor, 

No  non  ti  cedo  no,  ti  sfido  all'  armi. 
E  fe  mio  Rivai  tu  fei, 

Eller  Duce  più  non  dei  : 
U  Onor  ti  vieterà 
Privar  di  libertà  chi  non  difarmi* 
ILtic  LeU  e  Guardie  partono. 
Ser.  Signor,  del  tuo  fiflb  penfar  pavento, 
Scip.  Si  sì  Roma  altro  fpofo 
Sceglierà  del  tuo  merto  ancor  più  degno. 
2ier.  LucEjo  è  nato  al  Regno. 
Scip.  Merta  però  di  pofleder  tuoi  pregi 
Un  che  dia  legge  a  i  Regi, 
Un  Romano.    Ser.  In  vii  core 
An  fempre  forza  Ambizion,  Fortuna  5 
Nel  mio  non  già,  dove  à  fol  forza  Amore, 

Scip,  Del  Senato  a'  decreti 
Forza  è  chinar  la  fronte,  et  ubbidire. 
Ser.  Forzata  efTelr  non  può,chi  può  morire. 
Scif,  Odj  tanto  i  Romani  ? 
Serio  n'ammiro  il  valor ,n'amo  il  bel  Core, 
E  fe  mia  fede  e  V  amor  mio  non  foflè 
Avvinto  altrui  3  sì  n'  arderei  d'  amore. 

Scoglio 


SCIPIONE, 


Scoglio  d' immota  fronte 

Nel  torbido  Elemento, 

Cima  d'  eccelfb  monte 

Al  tempeftar  del  Vento, 

è  negli  affetti  fuoi  queft  alma  amante. 
Già  data  è  la  mia  Fe  : 

S'  altri  la  meritò, 

Non  lagni  fi  di  me  j 

lia  forte  gli  mancò  del  primo  iftante* 


Fine  deir  Atto  Secondo^ 


ATTO 


ATTO   HI.  33 


ATTO  III.   S  C  E  N  A  1. 

Scipione  e  poi  Lelio  et  Ernando. 

SciJ>.  TV/flferi  affetti  miei  ! 

•^^^  Tutte  le  vie  d'  onore 
Saranno  chiufe  all'amor  mio  ?  Zel.  Scipione 
A  privata  udienza  Ernando  vedi, 
Secondo  i  cenni  tuoi.    £rn.  Del  Vincitore 
L'  alta  Prefenza  onoro.    SciJ^.  A  Cortefia 
AmiOà  corrifponda  :  Accetta  Ernando 
La  deftra  in  pegno.    Fortunato  Evento 
Pofe  tua  Figlia  in  mio  poter.        Già  Lxlió 
Tutto  narrommi  :  dal  tuo  nobil  Core 
Spero  fua  libertà.    SciJ>.  La  fua  bellezza 
L' alma  m'  avvinfe  :  In  caflo  nodo  Io  fpero 
Ottenerla  da  te.    JErn.  Sì  grande  Onore, 
Per  mia  fventura,  troppo  tardi  è  giunto. 
La  promifi  a  Lucejo 
Prencipe  de'  Celtiberi.    Scij^,  Ma  quefti 
E^  noftro  Prigionier.    Er72.  Con  la  fua  vita 
La  mia  parola  irrevocabil  vive. 
La  mia  Vita,  il  mio  Regno 
Son  tuoi,  nè  per  ferbarli  unqua  io  vorrei 

C  Mancare 
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Mancare  all'  Onor  mio.  Corfo  è  T  Impegno, 
Memore  fino  a  morte  Animo  grato 
N'avrò,  5'.Vanne,eci  penfa.  EÒ"  già  penfato. 
Tutta  rea  la  Vita  umana 
Saria  fol  brutale  e  vana 
Senza  il  freno  dell'  Onor. 
Dar  parola,  è  dar  fua  fede  : 
E  la  lingua  che  la  diede 
Fu  miniftra  fol  del  Cor. 

\SParte. 

Scìp.  Degni  amici  di  Roma 
Son  quefti  Iberi.   Il  Saguntino  onore 
Sparib  di  tutti  è  nelle  vene  !  vanne, 
Qui  conduci  Lucejo 
E  Berenice  •  e  a  lui  dirai,  che  deve 
Gir  Prigioniero  al  novo  giorno  a  Roma. 

Lei.  £fperienza,  e  fenno 
Ai  più  eh'  io  pofTa  configliar.    Fia  toflo 
Efeguito  il  tuo  cenno. 

Scìp.  Il  poter  quei  che  brami,1 
Il  bramar  quel  che  puoi 
Sono  in  tua  forza,  e  tu  goder  non  vuoi  ? 
Della  vita  i  Diletti 
Non  fono  che  momenti, 
Se  brami  —  penfi  —  e  afpetti  5 
Fuggono  come  Venti. 


ATTO   IIL  3j 

Chi  meno  gode,  vive  men.  Virtute 

E'  tormentofa  Opinion  per  cui 

Muor  di  fete  il  defire  al  fonte  appreflb. 

Sì  si  voglio— *  Ma — no  —  torna  in  te  fteflb. 

Puoi  non  ufar  tua  forza, 

Puoi  non  voler,  giufto  perchè  tu  puoi 

Pofleder  quel  che  vuoi, 

Quefto  è  un  Piacer  che  non  avrai  comune 

Co'  Bruti  e  co'  Tiranni. 

Qual  fama  di  Virtù  !  Ma  no.    Per  fama 

Ben'  oprar  non  fi  de.    Ben  far  verace 

E'  quel  ch'Uomfa,  perchè  al  fu 'In  terno  piace. 

Oh  fecondo  penfier,  fei  generofo, 

Tu  riporti,  lo  fento,  il  mio  ripofo. 

[SParte. 

SCENA  IL 

Lelio,  Lucejo,  in  proprio  abìto^  e 
Berenice  e  Guardie. 

Zel.  In  quefto  luogo  o Prence,  ov'io  dovrei 
Renderti  quel  che  tu  a  me  dafti,  in  queflo 
Devo  darti  un  annunzio  afpro  e  funcfto. 
Kumi  !  Che  fia  ?  Z?/c.L' Alma  ò  maggior 
de  i  Mali. 

C  z  Dì 
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Di  pur.  Z  .Prence,  tu  devi— ah  !  Luc^T^^un 

Romano 

Con  sì  lungo  efitar,  Morte  fi  noma? 

Z.Gir  Prigioniero  al  nuovo  giorno  a  Roma. 
Ztic*  Quefto  è  più  fier  che  Morte. 
Ser\  No  non  andrai  fenza  di  me,mio  Bene, 
Il  dolore  o  la  mano 
L'  alma  mia  fcioglierà  da  fue  catene. 
Ti  fieguirò  nud  ombra.if/c.Oh  fida!  Oh  cara! 
Di  cieca  gelofia  perdon  ti  chiedo  ! 
Oh  compenfati  aflFanni  miei  !  deh  refla, 
Deh  vivi  sì  amorofa,  e  si  collante 
Alla  memoria  mia  fola,  e  poi  ferba 
Serba  a  Fato  miglior  tua  nobil  vita. 
Amico  un  folo  da  te  afpetto,  un  fola 
Segno  di  gratitudine  infinita, 
Deh  fa  che  cangi  il  Vincitore  in  Morte 
L'  afpra  fentenza  della  mia  Partita. 
Se  mormora  Rivo  o  fronda, 
Sufurrano  venticelli  y 
Dì,  che  i  fofpir  fon  quelli, 
O  r  Alma  mia  che  viene. 
Mio  Bene,  intorno  a  te. 
Dia  vita  o  morte  il  Fate  5 
Fian'  ambe  ugual  tormento  : 

Sarò 
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Sarò  fol  confolato 
Penfando  alla  tua  Fe. 

[fParte. 

Lei,  Più  refifter  non  poflb.  Il  cor  fi  fpezza. 
Se  a  si  teneri  affetti, 
Se  a  lacrime  fi  beile 

Può  refifter  Scipione  5  il  Cor  Romano 
Ei  non  à,  eh'  efìer  dee  Grande  et  Umano. 

[Tarte. 

Ser.  Ah!  Se ipion  dove  fei? 
Afcolta  i  pianti  miei  : 
O  rendimi  il  mio  Bene, 
O  avvinta  in  fue  catene, 
Mandami  feco,  sì  fpietato  vieni 
Saziati  delle  mie  lagrime  amare. 

SCENA  IIL 
Scipione  e  detta. 

Scip.  (Tenerezze  del  Cor,  cedo,  fon  vinto.) 

S^r.  Non  dovevo  fdegnarti, 
Ma  non  potevo  amarti. 
La  Rea  fola  fon'  io  3  mortai  f^ntenza 
Deh  fa  eh'  io  fola  dal  tuo  labbro  fenta. 

C  3  Scip. 


l8  SCIPIONE. 

Sci^,  Bella  non  pianger  più.Sarai  contenta. 

\SParte* 

^er.  Già  ceflfata  è  la  Procella 
E  la  Calma  tornerà. 
E  ne'  Rai  d'  amica  Stella 
L'  Amor  mio  fcintillerà. 


SCENA  IV. 

Sala  con  Trono. 

Scipione  affijfo  che  riceve  Ernando 
preceduto  da  Mori  che  portano  varij 
Prefe7itì  d'  argento  e  d' oro. 

Brn.  Air  invitto  Proconfole  Romano, 
All'inclito  Scipione,  c  al  Campidoglio 
Offro  Tributo  e  Pace. 

Scip*  In  nome  del  Senato 
L'  amiche  Offerte  accetto, 
E  Patrocinio  ed  Amiftà  prometto. 
JS.Quefle  ancorché  inisguali  al  tuo  gran  merto 
Ricchezze  accetta  ancor  :  Prezzo  al  rifcatto 
Della  mia  Figlia  Berenice.   Oh  degno 

Cui 
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Cui  tutto  il  Mondo  ceda, 
Rendimi  della  Vita 

Il  conforto  miglior.   Sci^.  Venga  la  Bella. 

S  C  E  N  A  V. 

Berenice  <?  àettL 

i'. Oh  dolce  Figlia  !  S.  Oh  Genitore  amato! 
Scip.  Libera  fei  :  ma  le  Ricchezze  tutte 
Del  Mondo,  prezzo  eguale  a  te  non  fono  : 
Ti  rendo  al  caro  Genitore  in  dono. 
Ser^  O'  il  cor  da  gioja  oppreflb. 
Ern.  Vieni  al  Paterno  affettuofo  ampleffo. 
Cortefe  Vincitor,  priegoti  almeno 
D*  accettare  in  leggier  fegno  d' affetto 
I  noftri  Doni.    Sef^.  Accetto 
Le  preziofe  Offerte  :  Ma  in  tuo  volto 
Tutta  non  veggo  fcintillare  ancora 
L'  anima  lieta  o  Berenice?  Ser.  E*  vero* 
Troppo  timida  ancor  V  Alma  paventa. 
JSci^.  Spera,  non  fofpirar,  farai  contenta* 
Gioja  si  fperi  sì, 

Sol  voglio  in  quefto  Di 
Letizia  e  Pace. 

C  4  Marte 


40  SCIPIONE, 

Marte  ripofo  avrà, 
E  lieto  accenderà 
Amor  la  face.  [^Partono. 

S  C  E  N  A  VI. 

Appartamento. 
Lelio  ed  Armira. 

LeL  Tu  d'  Indibile  Figlia 
Tanto  amico  a'  Romani  ?  e  perchè  mai 
Tacermi  il  tuo  Natal  ?  Arm.  Baftante  afilo 
Pareami  aver  nel  tuo  cortefe  affetto. 

LeL  In  rifponder  così,  moflri  chi  fei. 
In  piena  libertate  or  vivi,  ed  Io 
Rimango  in  tue  Catene. 

A.  Qual  Berenice,  Io  no  ò  dato  ancora 
Ad  altri  il  Cjr.    Lei.  Se  a  fedelti  fincera 
Vorrai  darne  il  pofleflb^ — Amami,  e  fpera- 

[fParte. 

Lei.  Del  debellar,  la  Gloria, 
E  il  b:l  Piacer  d'  amor, 
Sono  del  mio  Valor  pregi  immortali. 
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Del  par  con  la  Vittoria 
Un  corri fpofto  Ardor 
E  ilSommo  del  Gioir^ch'è  fenza  uguali. 

\Tarte, 

SCENA  VIL 

Berenice  e  Lucejo. 

^.Dove  o  Prencipe  amato  ?  Z.A  te  mioBenea 

S.  Veggoti  al  fianco  il  nobil  Ferro.  Z.  Dianzi 

Per  man  di  Lelio,  Scipion  me  '1  refe, 

Ed  a  fe  m' invitò.    Ser,  La  gioja  intera 

Speriam  da  un  Cor  sì  generofo.  Z.  Oh  Cara^ 

Abbiali  il  Mondo  tutto. 

Mi  lafci  del  tuo  Cor  libero  il  dono, 

E  il  più  felice  Io  fono.  Ser,  Anch'io  dovea 

Senza  vederti  ire  a  Scipion,  ma  volli, 

Prencipe  amato,  rivederti  pria. 

Vo  piena  di  lietiffima  fperanza. 

Z.Oh  fida  !  Oh  dolce  ?  Oh  caraAnima  mia, 
x?^r.  Bella  Not(e  fènza  Stelle 
Chiaro  Sole  fenza  rai 
Tu  vedrai,  non  il  mio  Core 
Senz'  amore  e  fènza  te. 

Mancheranno 
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Mancheranno  al  Mar  le  fponde. 
Mancheranno  a  i  fiumi  Tonde, 
Pria  che  manchi  la  mia  Fe. 

X^/.Squarciafi  '1  folco  Vel  del  mio  fofpetto, 
E  qual  fra  nube  il  cui  torbido  feno 
Rompa  e  dilegui  il  vento  5 
Veggo  apparir  più  chiaro  il  Ciel  fereno. 
Come  al  natio  Bofchetto 

Augel  che  vien  dal  Mar 

Vola  neir  arrivar, 

JJ  anima  mia  così 

Impaziente  già 

Sen  vola  al  caro  Ben* 
]S[o  più  non  è  crudele 

La  Bella  mia  fedele  : 

Anima  mia  si  si 

Vattene  innanzi  a  me  ! 

Pofati  nel  bel  Sen. 


SCENA 


ATTO   ni.  43 


SCENA  Ultima. 

Scipione,  Lelio,  Ernando,  Ar* 
MIRA,  Berenice,  e poiLvcEjo. 

Scì^,  Dopo  il  Nemico  oppreflò 
Voglio  efler  di  me  fteflb 
Più  forte  Vincitor. 

Accende  il  Trono m 

Venga  Lxj  c  e  jo  Prence, 

Vinto  da  i  primi  fguardi 

Arfi  d'  amor  per  la  Beltà  che  adori: 

La  trovo  tua  :  Vinco  me  fteflb,  e  illefa 

Pronto  a  renderla  Io  fono, 

Perchè  d' ambidue  noi  fia  degno  il  Dono. 

Premio  da  te  fi  chiede 

A  Scipio  e  a  Roma  d'  Amicizia  e  Fede. 

Lelio  all'  indutìre  tuo  fcampo  tentato 

Per  r  amico  Lucejo 

Tutta  la  lode  io  do  d'  animo  grato. 

Ernando,  i  Doni  tuoi 

Accettai 
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Accettai  per  poter  difporne  poi  : 
Sieguano  la  vezzofa  Berenice 
Al  PoflelTo  del  fuo  Spofo  Felice. 

Z.  OhMagnanimoCore!  E.  Oh  Virtù  rara! 

Ltic.  Oh  fenza  efempio  Anima  grande  !  S. 

[Oh  degno 

jy  efler  fra  i  Numi  accolto  ! 

Ltic.  In  teftimonio  Io  chiamo 
Giove  e  gli  eterni  Numi, 
Che  la  mia  Vita  e  il  Regno 
A  Scipio  e  a  Roma,  in  guerra  e  in  pace,  im- 

[pegno. 

Lncl^^  2      ^^gg'àXìQ  i  tormenti, 
Ser.y  '   '  Si  vengano  i  contenti 

Di  bella  fedeltà. 
Non  più  crudel  timore 

Il  Dolce  dell'  amore 

Amareggiar  potrà. 

Scip,  Marte  ripofi,  accenda  Amor  la  Face. 
Sia  quello  un  Dì  fol  di  Letizia  e  Pace. 


CORO. 


ATTO  III. 


C  ORO. 

Faran  la  gioja  intera 
Vittoria  Pace  e  Amon 
E  fia  r  Iberia  altera 
D'  un  tanto  Vincitor. 


FINE. 


